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ISORGE TESEO dall'ami- 

ca Tomba d' Atene, c bramofo di ricalcare 
l'Attico foglio , per apprendere nuovi do- 
gmi d* erudita Virtù viene umilmente à 
confccrarfi à piedi di V.S.A.come à lucido 
ipcglio dè più Degni Prencipi del Secolo 
noftro nel cui feno purgatola guifa d'ingc- 
gnofo criftallo fabbricato da Archimede 
rifHcttendo i raggi del Sole d* ogni Virtù 
più elevata, sà col folo riverbero del fuo 
SERENISSIMO lume incendiare da lungi 
ogniVitio nimico all'iftefla Virtude. A.' 
"Voi S. A. come à Tralcio fublime della Glo- 
riofa Pianta FARNESE, dà cui Parma ri'at- 
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tr;h ie friftti di fcnrc fecondo al fuo SERE- 
fJlSSlMO StAto / A' Voi Nume dc'Utte- 
rati A' Voi novo Giove produttor di Mi- 
nerve. A'Voi epilogo animato delle Virtù 
ch'infiuifcono . A* Voi finalmente Prenci- 
pe acclamato, venerato, è adorato da Sud- 
diri 5 ricorre TESEO per raccogliere qual 
Ape ingegnofa da voftri SERENISSIMI 
GIGLI il miele della dolcezza à fuoi car- 
mi , c per accrcfcere fregi di Gloria alla. di 
lui Fama La vittima ch'offre in quefli Tua 
confacratione alla Grandezza di V. S. A. 
c la mia nuerenza , che fvcnata sii TAra 
d'un profondilTimo oilcquio per mano del 
jnio riverenti ffi ino affetto ritroverà qual 
nova Fenice ai raggi del benefico lume di 
,Vv S. A. tra le Generila Vita per adorar il 
merito di V.A.in eterno . 

Supplico dunque la fommabenignità di 
A. a degnarfi di gradire quefte viv^ cf- 
.prellìoni della miariuercnza,cd i Voti del 
mio defiderio : mentre umiliffimo àpicdi 
di V S. A. inchinato mi dichiaro 

DiV.S.A. 

■ flmjjijf^ pìuoiifs. Servi/or/ , e Suddito Tedelifs, 

^ ;^ Giufeppe Calvi. 




BENIGNÒ LETTORE. 

A graf? cortejta cof? cuisp-^ 
plauJiJìi alla mia OLIM-* 
PI A PLACATA ni ol\ 
figa non foloà dichiarar mi 
tternammte ohi gito alla 
tua GvììiUt;^^ ma rn injtnva nel cuore no^ 
Ve fperan^^e Ai poter anco incontrare il tua 
gradimento in^ cine fio mio TESEO in- A TE- 
NE. Fu queflo Drama con titolo di ME^ 
DEA in ATENE rapprefentato ^/J iz. 
anni in Venetia. l^ttornaaì prejente con più 
fortunati aujpici à comparire' Jotto t tuoi 
purgatijfimi lu?ni'^ E [e ben variato di Titolo^ 
non cangia perà la fua epen-^^a primiera , 
henche con aggiungervi il novo Perfona^gìo 
della T^ecchia l' abbia aricchito d' alquante 
nove Ariette pofìe mirabilmente in mufica 
dalla Virtù del Sig. D. Bernardo Sabadini 

Jervi- 



1ó * 

Servitore attirale diS. A. S. Soletto da tè 
non tnen conosciuto , che ammirato . 

yieni ad ascoltar ilJDjramafe hrami(f 
ti (lire una dtllepà armoniose ^ e hin^arre Mu- 
giche , ciò ahhia giaììiai compojla ilSig. Gio: 
Antonio Gì-anettinialprefente Maefiro di 
Cappella del Serenijfimo Duca di Modena 
che già ih molti altri Drami da ejjo pojìi in 
Mufica su le Scene dell' Inclita Reina deH' 
Adria ha dato più / un faggio del Juo prò* 
fondiamo ingegno ^ e della fua jlìfnata Vir^ 
ttidt a T attendo \ e vivi felice. 
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ARGOMENTO. 

He Medea celebre Maga do- 
po il ripudio avuto daGia- 
fone per cagione di Creufa] 
e dopo le ftragi dalla mede-^ 
ma fatte col Magico incèh^ 
dio in Corinto in vendetta 
del torto ricevuto da Già- 
fone capitalTe in Atene , dove fù fpofata da 
Egeo , con cui generò Medo , che fù quel- 
lo , eh' errando diede il nome alla Media. 

Che Tefeo fofle generato da Egeo in 
tempo di fua gioventù con Etra figliola del 
Rè Pitto. 

Che Tcfeo dopo natol e crefciuto in và^ 
Tore confeguilTe in dono da Ercole fuo ami- 
co neir Imprefa fatta contro le Amazon! 
fulTermodonte Ippolita forella d' Antio-^ 
pc. 

Che il mcdefmo dopo aver domato il 
Tavro feroce di Maratone nell* Attica, c 
uccifi Sini , Scirone , e Procuftc fcelerati 
Affa/Tini della Grecia, coofcio de' AioiRc-r. 




gi natali fi porcafTc inAtenepcr farfi conol^ 
cere degno hgJio Egeo , dove dal con-» 
trafcgno della fpada del tuo Genitore do- 
nata ad Etra fù da Egeo riconofciuto per 
fuo figlio Viìi tempo che Medea ingelofita 
degli applaufi dati dal Popolo aTelèo , te- 
mendo , che quelli potefle rapire il foglio 
d'Atene à Mado Tuo figlio, avca faputo 
con ^qlitjchc, ragioni indurre Egeo à dar 
col veleno la morte à Tefeo . 
.-Che Androgeot figlio di Minos Rè di 
Creta famofo^c infupcrabile Lottator di 
quei tempi foffe per invidia vccifo da gì* 
AtcnÌLfi. 

Tutto ciò fcriflc più una pena Greca ^ 
c Latina. 

V Si finge. 

CHc Tefeo confeguita Ippolita in do- 
no da Ercole, emulo delle Glorie dell* 
amico , defiderofo d* immortalarfi nelle 
fudettc imprcfc primache fcoprirfi al Pa-. 
drc pregaflfe Ippolita à transferirfi nellz 
Corte d' Atene , & ivi incognita afpettar 
il fuo arrivo. 

Che Ippolita capitata in Atene fotto fin- 
to nome d'irca nobile Donzella Spartana. 

folTc 



foffc eletta tra IcDamc di Corte al fcrvitio 
di Medea, quale invaghitafi delle degne 
qualità d' Ippolita , l' inalzaffe al grado di 
Ala Confidente . ; 

Che Androgeo Prencipe di Creta fi trat- 
tenga nella Reggia d'Atene invaghito del- 
le Bellezze della finta Irca , c che di queft» 
viva inamorato anco Medo . 

Che Medea fia inamorata d' Androgeo. 

Col fuppofto di quelli verifimili fi forma 
l'intreccio del prefcnte Drania,ii cui prcfta 
il nome TESEO in ATENE. i 

Si rapfrefentd ilDramd ) 

In ATENE Città famofiffima , antica 
della Grecia. 
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INTERLOCUTORI . 

• Tcfco figlia non conofciuto d* Egeo. 

Egeo Re d' Atene. 

Medea moglie d' Egeo . 

Medo figlio d' Egeo , e di Medea inamora- 
*' to d'Ippolita. 

Androgeo Prencipe di Creta invaghito d 
Ippolita. 

Ippolita fotto nome d' Irea amante di 1 e- 
feo. 

Lifo fervo di Mede . 

Delfa Vecchia Giardiniera di Corte . 

Cadavere di Próculle , che parla . 



, Cemfarfe. 

f Cavalieri, e [con Egeo. 
J Guardie l 
j Corteggiani con Medo. 

Paggi con Medea . ^ 
{ Cavalieri con Androgeo» 
l Lottatori Atteniefi . 

X 

BALLO PRIMO. 

ì)r feiCavdìieri conunàVméimA^cheYAU alU 
Frémcfc. 

BALLO 



BALLO SECONDO. 

Vi Sf ititi Infermili ce» fdci éiccef€ nelle mani. 

Li Baiti furono in gegnofamente formati dèi Sig^ 
leder ko CrivelliMiUnefe Servitore attuale 
diS.A.S. 

Gli abit i furono inventati dal Signor Gaffaro 
Torelli Servttor attuale di S. A .S. 

SCENE. 

NELL'ATTO PRIMO. 

Conile del Palagio Regale d^Egeo , dove gU 
Atenieftfolevano ejsercitarft nelGioco del- 
la Palcjlra . 
^^gga di Loggie Regali. 
Giardino Regale . 

NELL'ATTO SECONDO, 

Stanze Regali. 
Dilitiofa nella Reggia. 

Selva con orrida fpelonca dentro a cui pvede il 
Sepolcro di Procure . 

NELL- 



off 

KELU ATTO TER2X), 

Sdìffne liegio iUtr/ninato in temfo di Nctfei 
fàrce Regdle ion fonte dt acqua. 
FàUgtc Regale d'Ege0. 

Le Scene furen o bclltsfme inventiònt del Signo¥ 
Ferdinando Galli detto tlBibtena Pittore Ser* 
attere attuale diSA.S. 

llTeatro fu archittetato dall' Architetto di S.A.S. 

V Architetto del Palco , Palchetti , e Machine fù 
il Sig. Stefano Lodi valorofiiftma ingcgnie^ 

fOyt Servitore attuale di S.A.5^' 




ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Coi tile del Palagio Keale d* Egeo , dove gli 
Atcnicfilolevano elTercitarfi nel Gioco 

delia Paleflra. 

Egeo . Tefea. 

Vincerti amico,e di tua fpada al lampo 
Serenato è il mioKegno.Orchc Pro- 
In virtù del tuo braccio ( ca(tc 
Vinto varcò di Flcgetontc il guado, 
A' quel tuo brando degno 
Devo la Reggia, e con la Reggia il Regno: 
Mà le tii fel gentil quanto fci forte. 
Dà conte zza ad un Re della tua Ibrte» 
tef. Alto Signor, la di cui fronte c nata 
A'foflencr Diademi, 
In cuna d* or ebbi Regal la fafccj 
Mà provai sfortunato, 
eli ha nimico il D llin chi Grande nafce» 
Cg. Dunque tùie cui chiome 
Mortan (erti di lauri 
Sdegni f Velarmi il genitore, e il nome ? 



i8 A T T O I. 

Tef. Di fortuna ai contrafti 

Sarò Tempre d'Egeo: tanto ti bafti. 
ig. T* offro la Reggia ; alle Rogai tue ftanzc 

Queftl , che miri Cavalieri eccelfi 

Ti ferviran di fc orta. 
Jef. ( Ah fè noq veggo , oh Dio, 

Ippolita il mio ben , qucll* alma c morta.) 

Hg. Stanno In mano iklla Sorte 

Le corone de* Regnanti 5 
Mà l'I tuo braccio Invitto, e forte 
Baie è àTroni vaccinanti. 

Stanno in mano , &c, 

SCENA II. 

Tcfeo. 

Io pur vi calco un giorno fto 
Rc^ggie foglie bramatc;io pur fon giun- 
Dovc potrò col crin di lauri adorno 
Svelarmi al Genitore , 
E rimirar quel volto, ( Amore. 

Ch'hà'lSol negl'occhi , e nel bel feno 

Se Cupido m'Incatenò, 
Son contento. 
Fatto fchlavo del mio bene 
Io tra catene 

Viuergodrò. ^ ^''^ 

Se Cupido, &c« 

SCE- 



ATTO I. 

SCENA III. 

Mede, poi Ufo , (he fo^ragiungtl 
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• Svanita dal mio core 

La (pcrania cligodcr# 

Per narrarla pena mia 

Bafta dir , che gelofia 

M' auvelcna ogni piacer. 

E* fvanìta , 8cc. 
» 

Li. Signor , Signor, elei Lottator lo ftuolo 

Già s' inoltra alla pugna: Audrogeo il fbr- 
Se fia, che vinto cada, (te^ 
AlfiU) dcpreflo orgoglio, 
O* quanto all'or, ò quanto io rider voglio^ 

Medo. Venga il fupcrbo ; c tu lagace olfcrva 

Al comparir dell' adorata Irea, . * 

S' egli è l'Adon della mia bella Dea* 

ti. Sarò più d'Argo occhiuto 

In olTervar , e più di Volpe aftuto. 

SCENA IV. 

Andrùgeo^ €b*al fuQtio di tromba comparifce frefdrato pt 
il giuoco della Palejira . Medea . Ippolita con mdti 
Cavalieri fcpra una Ringhiera del PaUagic per 
mirar la Lotta . Medo. Lifo. Chcn di 
Lottatori Atertiefi. 
N amorato cor 
Su l'ali del tuo amor 

B a Ili 
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A T T O I. 

In Cvìmpo vola ; (iM*gm. 
Dal ciglio dal tuo fol prendi co- 
Ircati mira : un raggio flola. 
D wgl' occhi fuol l'anima mia co- 

Inamoraco cor, &c, 

Ucdo, Amici ornai fu* gliate 

La ferocia del cor : fon le voflr'almc 

A'fuoi Iettatori Atentift. 
Nate agl'allori, c àcolriuarle palme. 

Al fuotw di Sinfonia bellico fa fi move un 
Lottatore contro d' Androgeo. 
Md. Di tue braccia robufte il cor fi ride ; 
Così Acheloo domato fiì d* Alcide. 

Lo éLttera*^ e al replicato ftiono Ji more 
un altro Lottatore contro il medeftwo. 
And. Tù , che ti vanti emulator d'Anteo, 
Dà Androgco impara à' riportar trofeo. 
Attera anco queflo. 
Mcdo. Cieli foftrir non pollo 

Del Grcc'o vincitor l'altero orgoglio! 
Fermati Androgco : bramo 
Tecolot:ar an^'io; Tacciar mi fpoglio» 
And. Prence pc-r atterrarmi 

Del tuo tiglio Regal baftaun fol lampo: 

Pur, s* hai tal brama in petto 

Mi fermo in campo, e la disfida accetto: 

Signor ti prefagifco 

La vittoi ia ficnra : 

Trovar ftanco il nemico è gran ventura. 
Mido. Eccomi, o Prence all'alta prova accinto, 
-Awrf. Già V attendo. 

Medo^ 



A T T O I. zi> 

Mcfto. Io.t*afterro. Lottando ìnfime. 

And. Cedi , ò t* atterro. 
Medo. Io non cadrò. 

NÒ nò. 
Ani. Sci vinto. 

yReftiX Mcdo atterato , e Androgeo fi riti- 
rila far fi vejlir da fuoi ftrvi. 
Li. Saldo Signor, ohimè (on giuntotar : 
Dal braccio di coluiGiove mi guardi. 

Med. Cieca Dea , fpletata Sorte, 

Se doveui oi^ii^i atterrarmi, 
Perche, oh Dio perche non darmi, 
Tra le fafce pria la morte ì 

Cicca Dea &c. 

« 

Parte Me do [degno fo feguito da fuei lot^ 
tatori Atemefi. 
If. Lifo prendi, e in mio nome 
Qaefta fciarpa! dorata 
Reca ad A ndi ogco in dono : 
Degni di premio i vincitori fono. 

Ippolita getta dalla Ringhici a nelle mani 
diLifo fina ricca Sciarpa di cclor difo" 
co , indi fi ritira con Medea dalla Rin^ 
ghiera . 

Li. D \ Lotta tor di Creta 

Si moftra amante Irea : 
Io già per me non ho più dubbio alcuno : 
Donna, che donarli reilointédc ogn'uno. 
Lifo accorto fi nel rtianeggiar la Sciarpa^ 
ch'in una parte di quella e un nvdoy 

B 3 few 



ti^ A T T O I. 

eonfreftez.Tclo fcìcglie ^ e troyAtéVì 
dentro una carta Jigilidtu , l'invola. 
C* <[ucfto un nodo. 

Lo f doglie , e vi trova la carta. 
TTn eh l'ufo foglio ì al certo 
Stabilito qui ftà qualche concerto. 

Vede AndroffcOy che ritorna reflito' fer 
v^g^eggìar* irea , f fi pria a frefen*^ 
fargli la Sarfa. 



s 



SCENA V. 

tifo . Androgee. 

Igiìor qucfla à tè invia 
Premio del tuo valor Irea la vaf^a. 
Ani. Manda la benda a chi Là nel cor U pia^d. 

FregiatifTiniO dono: 
Nel tuo color vivace^ 
Dt ll'amorofa face (^to io fono. 
Contemplo il foco onde infiamma» 

Pregtatifllmo dono. 
Far te poetando fico la Sarfa^ 

SCENA VI- 

ufo, 

T) Arte Androgeo, ne avifto 

S'è d 1 mìo furto;ogni amatore cieco» 
Per darlo à Mcdo io vuù portarlo meco. 

Quanto 



ATTO L 

Qiicinto le altre 
Son le Donne oggidì / 
Siano brutte, ò fiano belle, 
Sian canute , ò pur cltelle, 
Vogllontutte aver l'amico : 
Mi s'io pcnfo al tempo antico, 
Anco r altre 
Eran così. 

Quanto fcaltre. 

SCENA VII. 

Fugga di Loggle Regali, 
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Medea ^ Ippolita. ^ 

On morta Irea,non liò più core in 
E voler del mio Dettino, (Ten. 
Che mi ftrugga il Dio bambino 
Per un ciglio , ch'è fcren. 

Son morta &c. 



If. Medea tii fchcr2.i , ò non conofci A- 

Dal rubin di bella bocca ("mor. 
Forma l'arco , ond'egli fcocca 
Dolce fìrale in mczo al cor. 

Medea tii Ichcrzi &c, 

Med. Dunque alla Sciarpa in feno 

Ponerti il finto foglio? 
ìp. Eflequiti ho i tuoi cenni. 
Med. Alla tua fede 

B 4 Appog- 



24 . A T T O I. 

Appog<;io il mio decoro . ardore, e affetto 
Finj;crai con chi adoro: 
Ma guarda poi, ch'Amor non t'entri in 
7p. Ai colpi di Cupido ('petto* 
Di Si. Ice ho il cor , ne mai qual T rpc alato 
Qu .ft'onioia inf ttò col Tuo veleno: 
(Io mento Amor: fai tù qual fiamnja he in 

(fcno.^ 

SCENA Vili. 

Lifo. Medea. Ippolita. 

ALta Reina in quefìa Corte c giunto 
Il gran Tefeo. 
Tp. Chi e giunto Lifo? chi ? 
li. De Moftri il Domator , l'Eroe d'Atene: 

Eccolo appunto : el con Egeo qua viene; 
Ip. Giululaòcor. ò quanto 

Sofplrando panarti il Tuo ritorno ! 
!/• Con qurfto foglio in tanto 

L'orme à tracciar del mio SÌ2;nor Io torno. 

• SCENA IX. 

Tefeo. Egeo. Medea. Ippolita. 

E Qui il mio Sol. à vnglii- fuol fplenclori 
Strungiti 6 cor, mà non fcoprir gli ar- 
£g' Rt'ina eccoli Campione, fdori. 
Della cui fpada al fulmine tremendo 

Cadde 



A T T O !• , 

Cadde Procufte incenerito al fuolo. 
Mirando Tefeo, 

Ip. fEntroquci lumi Amor fpiegò il Tuo volo. ^ 

£g. B n è dover, che qu 11* Eroe ti moftri> 
Il cui valor fù domator d' 'Moilri. 

Tef. Alta dt a le di cui note orrende 

Scuoton gì* Abiflì, impongon leggi à Più- 
Con ofi' quio priifondo (to, 
A* tua Virtù con immortai tua palma 
Cedo 1* impref ed al mio he qucfl'alma.} 

Mcd. Fccelfd Eroe , le gcfta tue fublimi 
Trombe Con della Fama, 
Ne troncò mai la fpada tua , che allori: 
(Mà ridol mio sa trionfar de cori. ) 

r^. Ha Ja deftra tua immortale 

La Fortuna per la chioma^ 
Quella clava tua Fatale 
Che no vince, e che non dorma: 

Hà la deftra &c. 

Igeo qu) parte. 

Med. Scorgo amica da lunge 

Sfiivillar del mio Sol le luci belle : 
Seguimi. Parte. 

if. Vengo. Ahi che tormento, ò ftclle ! 

SCENA X • 

Tefeo, Ippolita. 

Ippolita. 
Deh taci: 

Non 



\ 



z(f A T T O 1. 

Non mi fcoprir . Sotto mentito nome 
D' Irca mi celo , Irea ciafcun m* appella : 
Nel Giardino Reale 
Cor mio t'attendo, 
tìr/l si; vate ne , ò bella, 

eh' io volerò fra poco 

Qiial farfalla amorofa à sì bel foco. 

^ Vieni ò caro, eh* io t' afpctto. 
Al tuo fplendore 
Brillerà quefto mio core 
''-rieto nel petto. 

Vi; i ò caro,ch*io t'afpctto. 
• ^ Pam. 
Tef. Verrò sì , si, mia bella 
A* vagheggiar il lume . 
Di sì fulgida (Iella. 

Amo , adoro 

Un bel fcmbiantc; 
Ma foave è quel martoroj^ 
Che lapguir fà il core amante. 
Amo, adoro, &c. 

SCENA XI. 

Giardino Reale. 
Me do in altr* abito arnuito coperto d'elmo, e vijìera. Itjb, 
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Egulmi, 

E dove in ^uefti arncfi auvolto. 

Ti 



ATTO ì. 2f 

T I conckici Signor così fdegnofo { 
Ued. Tra quelle fronde afcofo 

Attender voglio il mio rivale al varco : 

L' ucciderò. 
Zi. Deh non r avcfli mai 

Coni' gnato quel foglio, 
Med. Che parh' ? 

Li. Nulla, f Oh fon nclbrutto imbroglio/) 

Medt* Jpiega U lettera avuta da tifone U leg^e. 
yy Androgeo Idolo mio trà TOmbre cicche 
. Della Notte t'attendo 

j , Entro il Parco Rcgal ; al mormorio 
, , De* fuggitivi argenti 
, , Brama Irea pale (arti jl fuoi tormenti» 
Verrà chi brami à i itrovarti , ò cruda, 
Ma fpettio errante , ed Ombra fredda le 

(ignuda. 

Io voglio vendetta 
Amante m'o core» 
Quell* em.pio, che uvolc 
Rapir il mio Sole 
Eftinto fé 'n cada ? 
Si cangi in ifpada 
D'Amor la laetta. 
Amante mio core 
Io voglio vendetta. 



set- 



ATTO T. 



SCENA xir. 

r 

Iff olita , fot Medea , che fcfr agì unge] 

C' On accefa, e (on contenta, 
i3 Scher70 , e rido infra \ : penei . 
Dolci" fon le mie catc:ne. 
Bacio il Dio , che mi tormenta. 

Sonaccelli, &c, 

Ued. Irea, qui fra momenti 

Spunterà il mio bri Sole. 

Con finte voci, e con mentiti incendi 

Adempì i cenni mici : so ch'^ m'intendi. 
Ip. Che ftrano incontro / o Cieli 

Che far dourò? 
Med. Tra cjuflle piante afcofa 

InofTeruata vdirò il tutto. Amore 

Vuol , eh' Io celi per anco 

L'aurea faetta, onde piagomiil core* 

Dall* afpetto di quel volto 
Non sH'almafcatenarfi. 
Se vagheggio In quel fcmblantc 
Il volume sfavillante 
Di 1 Tuo crine innanellato, 
In quel carcere dorato 
Vola il core à imprigionarfi, 

Dali'alpeto &c. 

Si 



ATTO r. £9 

si ritira in dijparte» '-^ 
Ip. Pur m'è tl^rza ubbcdire 

Di quel Tuo cor all'amorofa brama; , 
Gran rormc nU) c d'un* alma 
Dover hngcr amor con chi non s'ama. 

SCENA XIII. 

Androgeo con la Sarpa . Ippolita. Medea in una 
fune del Gidfdino celata. Ttfeo che fopragiun'* 
gc , t inojfervato fi ferma ncH' altra (arte. 

Mia bellà. 
Mio tcforo. 
Itf. (Con Androgeo il mio bene?) 
And. Bacio il tuo dono. 
Jp. Ed io '1 tuo ciglio adoro. 
T.r (Tanto afcolto^e non moro?) 
Jp. Idolo del mio cor , dolce mia Ipcmc 
Qu iV alma ina morata 
Per te more, in tè vive. 
Tef, e Ah pc I-fida , ed ingrata / ) 
Ip- E di te priva ogn'altro oggetto aborre. 
Mid. ("Troppo al vivo difcorre.) 
Aìid. Sofpiro quel momento 

Di ihing.rti al mio fen dolce contento* 
Ip. Vei rà quel dì ; ma in tanto cauto averti 

Di celarlo à Medea. 
Mcd. (Come ì non fono 

QlIv{H 1 noftri concerti . ) 
Tcf. (Non vaneggio , non fogno . ) 
And. Seppellirò nclYen d'Amor la face. ' 
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Ip. Solo c vero amator quel ch'opra , c tace* 
Tcf. CHlcnna irigannatrice ! 

T'odo infedcl ; non fon un fordo Ullfìfe. ^ 
Jp. f'Milera me (I: il mioTclbo m'udiffc. ) 
ìlei. (Più fotTrirnon pofs'io: ria ^cl(;(ia 

Tioppo il core rni punge. Irea, Irca.) 
Jp. Ahiinc/partI Signor? qu^ftaè Medea, 
r^'f. Vendicarmi faprò conerò la rea. lUrU» 
4n4» Dolce gioja gradita 

Fuggir voglio il Tuo incontro. 
4 2« Addio mia vita« 

SCENA XVI. 

4 

Medea. Ippolita^ 

EMpia , cotanto ardifci ? 
Cosi i Regi miei cenni 
Ofi fcherhir 2 così Medea tradirci? 
jp. lo tradirti? 
ìiei. A qual fine 

All'Idol mio diccfti. 
Ch'in lui vivi,c in celerarmi 
L' amorofo Tuo ardor cauto egli fia? 
If. E tanto Ipuò turbarti una bugia ? 
ilei. Solo e vero amator quel ch'opra , e tace 
Ip. Non fai ch'era il mio labro all'or meiv- 

( dvice? 

Ued. Mio teforo , mio ben . dirai che qucftc 

Voci non fon d'inamorati fpirti? 
ip. £• ver : finii così (bl per fervirtì. 
Dunque fingcfti? 
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If. Ancor ne temi > 
lied. Ire a 

Condona in mè di gelofia la forza} 
E fe recar tu brami 
Riftoro al cor d' una Reina acce(a. 
Non tralafciar T incominciata imprefa. 

Jp. . Sofpiri amorofi. 

Affanni penofi 
Per tè fingerò. 
Se piiV non vedrò, 
* Che gelofo timor t'agiti T alma. 

Ne al feren del tuo cor turbi la 

(calma. P^rr^. 

hled. NÒ nò, che Gelofia 

Più albergo non aura nell' alma mia. 

Parti, vola in altro feno 
Gelofia Furia d'Amor: 
Sfoga in Dite il tuo veleno, 
Lafcia libero il mio cor. 

Parti , &c. 

àFuggi, parti dal mìo petto 
\ Gelofia Moftro crudcl : 
Non aural più in mè ricetto. 
Non ho cor per II tuo gel. 

Fuggi &c. 



i 



SCENA 
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SCENA XV. 

« 

Egeo . Tefeo. 

AMìco, cqual fortuna ("bruna? 
Turba il tuo cigliò,r*l tuo fcrcno im- 
Tef Gli altri, eh* han volco d* oro 

Piov on su qu fto ( rin fol tl rrci influfli. 
Eg. Ne pe netrai li tuo D ftin milice ? 
Tef. Il iiiio Fato mi u\ Hi^iomo intclicc 

iS' odono nel Giaraine fercojfc dijpad^^ 
Eg. M^ì qual fragor di fpade 
Qui d* int a no riluona ? 

SCENA XVT 

Lìfo che viene correndo, hgeo. Tefeo. 

Sire, Sire foccorfo. , 
Sconofciuto Gucrricr di Ferro armato 
Hi con cicco ardimento 
Allalito il ano Prence. 
Eg. ODci/ 
Tef. Che Tento! 

S\ 

Perirà, 

Cadcrà 

Quel fcllon , che l*aflalì* 
fMuJuriof / fer fucmr^r hUio. 



\ 
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tfC. I Gran furia in p tco aduna 1 
tra se. TSl la frode fortilce, 

Medohi gi indc fortuna. 

SCENA XVII. 



Sin nr 'Regali alberghi 
Ofa dcftra omicida 
Contro 11 figlio d' un Re fnudar l* acciaro? 
E taciaancor? ne àfcrocirmi imparo ì 

Dal cupo Baratro 
M gcraanguifera 
Volami irifen; 
N i petto infoudiini 
D* ira mortifera 
Aipro velen 

Dal cupo Baratro, SiCm 

SCENA XVllK 

ìlfdo neU' abito fuo frimicro . Lifo . Egeo^ 



CIÒ, eh' io narro conferma. 
Io fol pavento, 
Ch^ fi fi Opra. 



Uedo. Non più . ^ s inchina al Tadre. 

j Con cor divoto 

M'inchino, ò Rè del tuo Diadema airai,, 

C II. 
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Xi. (Sta maledetto all' or , eh* io l' incontrai.^ 

£g. Figlio, qua) giufto Nume 
III fo à me ti rendi ? 

Chi t* oltraggio? l' audace à me palefa. 
Medo. Mafchcr^to tra l'elmo 

S* auventò il tradìtor contro ii miofenor 

M' aflalì, mi difir..fi,e incora^^gito 

Dall' innocenza mia. 

Lo coftrinfi alla foyga. 
lì. rohch ' bugia! ; ^ 
Mede. Li fi) , eh' il tutto vide 

Confermar può ilfucceflo. 
E^. fO me infelice i j 
Mcdo. Parla . ^ 

X/. (E' vero Signor quant* egli dicc^^ 

Idedo. Dal fen del ftiggitivo 

QiKfla fciarpa fquarciai : Signoi l'iftc/Ta 
Per farne crudo fcempio, 
Cifcoprira V aflalitor, quell' empio. 

l:^. Seal miofdegno 

Q^uir indégno 

Olocaufto non cade à pie del Trono, 
Non fon Egeo, ne Regnator io fono* 

; 

SCENA XIX. 

Mcdo . Lifi^ 



s 



Orti o Ljfola fi ode , e ciò che à danno 
Del mio rivai io non oprai col brando. 

Oprato 
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Oprato auro con fortunato inganno. 
LL E Tcfco > 

Medo^ Non mi vide. ^ 

Morirà AnJrogco* 
LL E come ? 
Mido^ Odimi : vo\^ 

Con qucfta fciarpa al genitor,e fingi 

D'aver fc operto il reo : fìy che tra ceppi 

Il mìo ri vai (e 'n vada. 
Li> Al precjpitio ohimè, m^apri la ftrada.P4rrr# 

iied$^ Amor con la frode 

Fà fcorta al piacer. 
E' degno di lode 
Chi giunge à goder. 

Amor con la frode, &c» 

SCENA XX. 

Tifeo .foiippolitdl 



N 



On voglio più amar. 
Non sì pcn(a, che à tradir; 
Ogni bella sà mentir, 
Ogni Donna sa ingannar. 

Non voglio più aman 



Ip. Mio ben. 

Tef. Chiudi quel labro 

Lufinghiera Sirena* 
J^ A'mè> 
Tif Sì iniqua. 



c z rp. 



jfT ATTO I. 

jf. In che t*oftcfi? 
tef. Taci. 
I^. Odi, 

Tcfl Non più. ScopTt^jhò le tue frodi : ^ 

Mà f ui cangi fiamme , io fpczzo i nodi. 
Così 1' alma vfcirà dirorvitii, * 
Rcfta infcdc l , ne mi parlar mai più. 

tp. Ferma Tefco;Ovc (iiggl>ali ch'il tuo sdegno 
E* un Radamanto ingiiifto 
eh' à torto mi condanna, 
Perfida gelofia l' alma t* inganna* > 

Un cor eh* è gelofo 
Mai pace non ha. 
Tutto crede 
Ne s' ave de, 

eh* in^amor cieco fofpetto 
Ombra vana è delr affetto, 
Clv ingannando 1* alma và#' 

Uncor,&c# 

SCENA XXI. 

Delfa , che viene adacquando i jiuri nel Giardini. 

OR eh' al Verno dell'età. 
Giunta fon, e il g 1 m'ab on-^^a^ 
Mi coavien conia frelc' o iJa. 
InadBar II feno à fiori. 
In me crtfc\>no i dolori 

Nel 
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Nil mirar 

Qii fli i fpuntar, 

E rh'in me non torna plii 

A' rlnafc -*r il fior di Gioiicntii. 

SCENA XXII. 

Delfa. 

amica. 

Che chiedi? 
Zi: Vorrei. 
Del. Co(a vorrcfti? 
Li. Che tu mi raccoglicfli 

Alquanti di quei fior , ma dc*pai vAghì^a 
Del. Haurai ciò che vuoi tù^purche mi paghi. 
Li. Oro non hò ; ne argento $ 

Mà mille gras^ie aurai per pagamento^ 
Del. Eh grazie, c complimenti 
Non baftano à comprarmi 
Quanto occore à veftirmi , c à foftentarmi, 
fi. Dammili te ne pregò. 
Che prcfentar prometto 
Il tuo dono gradito 
A* una Dalna gentil , che ui'hì invaghito* 

S>il^ Chr bel vifo 

Di Narcifo/ 
Che grczietta 
Le{;g?adretta 
Di Zerbino difinvolto? 
Va à fervir povero itolto. 
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Li. Vuoi donarmeli? 
l>el. Nò 

Li. Io me li coglierò. 

Del. Sin ch'auro mani , c denti 

Saprò impedirti. 
Li. In vano 

Trattenermi tu tenti. 
Del. Non li aurai; 
Li. Ben li auro. 

E che SI ì 
Del. E che nò . 

Delfa s^ÀUvetìU addogo à Lifoper ìyàU 
tenerlo , & egli frefdla per le bracci4 
la lega ad un Fino. 
Li. A qucftoPin legata. 

Starai fin che li colgo 
Vecchia ftreea mal nata. 

Va à coglier ì fiori. 
Del. Perche di Bafilifco 

Legata al Pino. Il guardo ora non ho ì 

Vorrei col rimirarti 
Poter auvclenarti 
Ma mi vendicherò. 
' Pcrch( &c. 

Lifo in tanto calti li fiori li perire Cotto il 
nafo alla Vecchia , e fchernendola dice 
Li. Per hrt\ diPp- tto 

Hò colto i pili belli. 
C^'- . .Ti giuro , e prommctto 

Di far che ti penti, 
No farmi più tenti 
Ingiuria molcfta. 

Io 
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Li. lo parto, e tii n fti 

Li gata à quel Pino 
A' fìir n i Giardino 
Paura a^V Vccelli . 

Per fard dilp^tto 
Hò colti i più belli. 
Parte fchernendQla. 
Del. Fugge il perfido, ed io 

Qir. kgata rimango in pianto , e doglie: 
Duolmi, che non ho denti 
Perroder qucfti la ci . ahi chi mi fcioglle? 
Vede a comparir una Dama mafcheratA 
nel Giardino. 
Ma qual ignora Dama 
Nel Giardino fi porta > amica Sorte 
Qui la guida à difcior le mie ritorte» 

BelLì Dama per pirtà 

Qucfti nodi àmè Icioglierc 
eh' in ricambio da me aurctc 
Vjghi fiori in quantità. 
Qu' fti nodi à me fcioglic te 
Bella Dama p r pietà. 
Qui Delfa refta fciolta dalla Dama. 
Grazioso bella vi rendo; r me ntrr^ io feguo 
Lympio , che mi legò, con qucftc geme 
Di fiorito terreno 

Lafcio , che v'adorniate il crine, e II fl^no. 
Segue un BaUo alla FranceCe di Ceì Cavalieri cori la Dama^ 

FINE 

DELL' ATTO PRIMO. 

C 4 ATTO 



ATTO SECONDO. 



, SCENA PRIMA. 

Stanate R gali. 

UticA. IppoliU^ 

SON riflbluta 
Voglio co$n 
Chiedo riftoro, 
E non confìggo: 
Volto vermiglio. 
Chioma, eh' c d' oro 
Kl' incatenò, 
E morirò, 
^ Se à chi m'accefc 
Non fò palcfe 
L* ardore. 
Ch'il core 
M* Inccn' ri . 

Son rilfoluta, ^ 
Voglio così. 

ff . A* tuoi c^nni Regali 

Non ricufo ubbidir c ma perche mai 



/ 
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Tu ftefla non difcopn 

L* incendio del tuo cor, e uvol ch'io fìnga 

Piaga d'Amar con chi non mi ferì ì 

Mcd. Son rifoluta , ^ ^ 

Voglio*co5Ì. ' I 

SCENA II- 

Lìfo. Medea. Ippolita. 

F Erma il palfop Med^a, (e veder brami 
Cinto d' afpre ritorte 
Chi tentò dar al figlio tuo la morte. 
Med^ L* empio dou' è ì di Coleo , e di Corinto 
Rinoverò nel petto Tuo le ftragi. 
Ntl fangue dcllMnKjuo 
La fiamma cftinguerò d'un Rcgo fdcgno: 
Porgimi il brando i io nero V indegno* 
Lif. Ecco l'acciaro : il ruo valore adopra ; 
Il reo (c viene: immergi 
Nel feno fuo la fpada . 
Med. Mora il perfido , cada. 

SCENA III. 

Androgeo condotto da Soldati in catene , Medea , che nel 
vedere a comparir prì^ivnireo Avdro^eoil fuo 
Vago rejfa immobile per lo Jlupore. 

Ippolita . 

Cif liancoM^-^dc^a (Ipadaf 
V-/ Sdtgaola impugna à danni mici la 

Mcd, 
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Jded. Stelle, che miro! 

Sogno, ò deliro i 
Mi fero core 
Sento, ch'in te 
^ Manca il vigore, 

4§ Son fuor di niè: 

LnCcU cader à terra la Jpada , e f arte fiu^ 
fida , e confufa. 
If. Strano facce fio l 

Parte feguendo Medea. 
Lif. Io non l' intendo àfè. 

O' là da voi guidato ^ ^ 
Sia il prigionicr Dàceppi,tl Rè ciò Impone^ 
Efìcquite d' Egeo 1* alto commandos 
Dair ira di coftui fuggo volando. 

SCENA IV. 



D 



Atìdrogee . 
Ite , ò Numi in che. peccai? 
Che vi fece quefto cor? 
Sconofciuto GuciTu ro 
Con la fpada nf afTile, io mi difFendo; 
Per commaudo Regale 
Cinto fon da catene, e non à pena 
Siiqucftc foglie arrivo, 
Che Medea furibonda il brando arrota 
Contro il mio fcno,e la cagion m'è ignota 
Fato perfido. 
Sorte rigida, 

Placa un giorno il tuo furor,' 
Dite» ò Numi, &c. 

SCE- 
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SCENA V. 

Tefeo Iffoliu^ 

» 

CH' io più fami ? ò quefto noji 
Nel len più non ardo , 
. Spezzato ho quel dardo 
Il cor mi pi3go. 
Ch'io piùf ami?', queftonà 
Vuol f mire. lpfolit^lofcméi$ 
Ifé Arrefìa laolo mio 

Le fuggitive piante : 
odimi ahneno. 
Tef^ E che dir vUoi? 
Jp. Scoprirti 

La mia innocenza. 
Tef. Ancora 

Lufii.garmi tù credi? i 
Ip. Ah nò. 
Tef. Concentra 

Le menzogne nel cor. 
Jp. Senti. 
Tif. Non voglio: 

Troppo sò , troppo vidi. 
Ip. E che mirarti? 
tef. Donna lèi : tanto bafti. 

Ip. Tempra , ò caro il tuo rigore, 

Son gli affetti mi i finceri. 
Tef Mi ribello al Dio d' Amore , 

reo glorie , e non piaceri* 
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Piangerò fino , ch'io vedo 

Ch'ai mio ardor fede tu dai. 
Piangi pur quanto che fai, 
eh' a cuc lacrime non credo. 

SCENA VI. 

I 

Ipfolitd. 

Tf ra , ben conofco ^amoré 
V JL DA mia mal la radice; un finta 
V . p ne m'arreca, 
E il T f o lo ficgno 
Deriva fol da Gclofia, ch*c cieca. 

Pargoletto Arciero ignudo. 
Stai tra fiamme ,c pur fci crudo^ 
Jvle mai fine ha il tuo ngor^ 
Felice e fol chi non conofce Amor. 

Tendi lacci afcofo al varco. 
Con la corda eh' hai ncirarco 
Leghi l'alme , e>sfrr2.i i cor. 

Felice c fol chi <&:c# 

• 

SCENA VII. 

Me do . poi tifo. 

FEfteggia,egodÌ 
Li to mio core. 
Tra ferrei nodi 

Giace 
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Giace chi aborrir 
Pronto rlcom 
Sempre alle frodi. 
Se trottar brami 
Sorte in amore, 

Fefteggìa&c. 

li. Signor il Re qua giunge. 
Hedo. Per machinar al mio rivai la morte. 
Con finto pianto intenerir i* voglio 
' Il cor vi*Egco . con lacrimofo ciglio 

Che non ottien dal genitore il figlio ? 
IL ("Scaltro pcnfier / fcnza veftir la gonna 
E* più aftuto coftui d'ogni gran Donna. ) 
Medo vedendo a conifarire il genitore 
finge di fiangerc . 

Uedo. Diftillatevi 

Tutti in lacrime 
Occhi dolenti, 

SCENA VIIK 



JEgeo. Medo. tifo. 

lange Medo / che miro! 
Figlio noli lacrimar: 



p . 

Sono le doglie tue fiere mie pene. 
Li. (Come sa finger bene / ) 
Hg. Varcherà chi rotìfefc 
Del torbido Acheronte 
Le vorav?ini accefe 4 

Ti 



A T T O I I, 47 

Ti fa prò vendicar. 

Figlio non lacrimar* 
Medo . Sol d' Androgco la morte 

Può placarli mioduol. 
Eg* Morrai* iniquo: 

Saprà Neniefi offcfa ^ 

Contro 1* empio vibrarla fpada acuta. 
Medo. E' giufto il tuo voler , fc non Ci muta. 
Eg. LìCo fa eh* à momenti 

Mortifero veleno 

Tronchi la vita al prigionier. 

J^ì efce Medea^& udite l' ordine i*EgeQ dice. 

SCENA TX. 

I . . 

Medea. Egeo. Medo. Ufi. 

CHe Tento ! 
Sofpendi, ò Rè 1* alta fé utenza* 

Medo.(0 Cieli 

Auvcrfi al mio gioir/) 
Li. piano k Medo. ("Simula ò Prence, 

Ne ti fmarrir.) 
Med. E come 

Indur filafcia Egeo 

Da un folo indizio à condannar per reo 
Ofpite amico ? ed un guerrier si forte 
Scntcntiar puoi (cnza diffcfa à morte ? 
Signor fa , eh* à mè fcorto ( do. 

Sia il Greco Prence ; in dono à tè lo chie- 
1;^. Medea fai eh' il tuo latro 

Il mio arbitrio incatena; al tuo gra inei to. 

Sciolto 
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Sciolto da ceppi 11 prigionier concedo. 

Partono quattrofoldati a levar AndrogtQ^ 

Med, IK (pira, 1 , 

Medo. rSeimorto, \ 

ii. . CiLi lltuoduolo, òMeJo. 

Medo. Io sl'Androgc o le colpe 

Bramo punir: f s* egli errò, sfogando 
Lo fdccnocnìo dt ltraditor nelfangue. 
Cadrà mpio al mio pie victima eflanguc^ 

li. Signor a fè pavento, 

Che (i fcopra la frod' : io già mi fcnto 
Predirlo al cor da inufirato atìFi\nno. ' 

Medo. Trovar laprò qualch' altro novo inganno^ 

SCENA X. 

Andro^eo . Medea , Egeo. Medo. Lifo* 

SOiirano Rè, eh* alla famofa Atehc 
Dai nobil K ggi , f libri 
Con retta lance , ^ giudi premi, e pcnc^ 
Pt rche sincro à danni miei !;ivoko t 
I^^. Chiudi audace qu 1 labro : io non faf ol-^ 
And. Numi di qual delitto ( io. Parte. 

E' rea queft* alma ? alta Medea palcfa 
Le colpe mie ( fe pur errai ) / 
Med. Tibafti 

Intender fol , che qucfto corpletofo 
Il career tcm brofo 

T« angiò in qucfta R' ggla ^ e si* ofcurato 

Con opre ind' gne aurai 

Oc* tuoi Regi natali il bel fcreno, > 

Perfido 
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Perfido moriraKf ma inquc fio C^noJParte^ 

And. Vario da miei natali ? e quando mai 
Tal fi refe il mio cor ? lo dica Atene, 
Lo dica il Mondo, e tii gran Pri-nce, in cuj 
Del Mondo ammiro ogni virtù raccolta: 
Ma tu Signor percfie di ftrali d' ira 
Armi contro di me l'arco del cii^Iio? 

Medo. Chi è nimico del Padre, è in odiò al figlio.. 

énd. Così dunque, o Deftin fiero, e protervo 

M' abbandona ciafcun, ne à vdir qui r^fta 

Le mie giufte difcolpe altri , eh* un fervo ì 

OdimijòLifo . A'tè 

Forza è pur , eh* io mi volga. 

lo non afcolto 

Chi é in dilgrazia al mio Rè* Farti^ 

SCENA XI. 

AndrGgeo. 

; .. . (ào 

Cieli rogno,ò fon defl:o?or ben copien- 
P'avernimici,e la Fortuna, e'I Fato: 
Mà s'io fon del Deftin ludibrio, e fcherno, 
Se il Ciel non m'ode invocheiò 1* Inferno. 

Cupi Chioflri 
Sepellitemi; 
Tetri Moftri 
Deh ingiotitemi. 

Su venite, à divorarmi: ( tarmi. 
Ah che r Inf rno ancor nega alcol- 
^ D SC£- 



so 
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SCENA XII. 

Loco dilitiofo nella Reggia. 



D 



Egeo . Tefeo. 

I viver felice 
Non (peri chi c Re. 
De* monti le cime 
Dal Sole indorate 
Son H-mpre le prime 
Dal Ciel fulminate; 
Altezza fublime 
Sicura non c. 

Di viver felice 

Non (peri chi è Rè. 

Tef. Signor qual Fato avérlo. 

Al Regie cor la dolce pace infcfta ? 
E^. L* Hidra di qucflo Regno 

Fi'M'a eftolle i lìioì capi. I figli alteri 
Del nimico P aliante 
Con temerario orgoglio 
Arman legni , e flilangi 
A* danni miei per occuparmi il foglio.^^ 
Tef. S' io fon qual fui domat la prò gli audaci; 
^ Farò , che nel lor languc 
Alto Signor il Regal manto inoftri: 
E* Tefco auvczzo a debellar i moftri. 
Inclito Eroe più di Fortuna irata 
Nun tcmoi colpi ; impcnetrabil feudo 

Fia 
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Fia 11 tuo valor a quefta benda aurata 
Dell' armate bìÌc fquadre 
Duce lupremo or ti dicliìaro. 
Tef. (O Cicli/ 

E* prcfago il Tuo cor d* eflcrml Padrcj) 
' A* tantoonor proftrato 
Eccelfo Rè lui tuo Diadema Io giuro 
In guerriera contefa 
O' vincere , ò morir in tua diffcfa. 

Eg. Ne* campi di Marte 

L' orgo2:lio nimico 
Domar ti vedro^ 
E so , eh' udirò (gnando 
^ Unito in guerra un dì tonar pu- 
Ai fulmini del Ciel cjucl del tuór 

(brando. 

SCENA XIII. 

Tefeo. 

Ippolita infedcl la tua ìncoftanza 
Fà , eh* io lafcl Cupido , e al Dio dell't 
Or cofacri il mio cor per védicarmi. (armi. 

Nella rete del rigido Arciere . 
Tefeo prigioniero 
Mai più non cadrà; 
^ Troppo' c cara al mio cor la li- 

(berta. . 

/ D X SCENA 



5* A T T O I 1, 

SCENA XIV. 

Medo.poiLifo. 

Piante amiche à voi mi porto 
Pertemprar il mlomartoro; 
Più eh' in grembo à Tirati ora 
Trovo qui pace, e conforto. 

11. Signor, del tuo rivale 

Già publicata e 1* innocenza in Corte « 
Hcào^ Ciò non mi turba. Ad onta 

Di Medea , dclk**'Stellc , e della Sorte 

Aura Androgco la morte. 
j^u ("O quanto c fit r! ) 
hlcào. Conofci quefto foglio ? 

Li inoJirA U c^irtu d* Ir e a , qtid dofo a* 
verU ìipcrtayC letu^ rbauca riftgilaté» 
ti. E' lacarta d' Irca. 
Mcdo. Prendi in Tuo nome. 

Ad Androgco la reca. 
lì. A' qual Hn > 
M^do. Penetrar à té non tocca 

Del mio core gli arcani: 

Eifequifci i mici cenni. 

Parti, che rcftar lolo 

Gode chi è amante, 
ti. Ad obbedirti io volo. tarte^ 
^cdo. O quaivafti penfieri 

N ella mente raggifo / al jrato odore 

Diquw (li fiori aihfo 

Vcdroi 
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Vedrò , Te i miei uiartir trovar qui ponno^ 
Se no pacc,almen tregua in grcbo al sono. 
Stede apfrejio a una Pianta di gelfomini. 
Placido Nume 
Spiega le piume ; (dito 
Volanji in fcno, e il tuo fopor gra- 
Doni breve ripolb à un cor ferito. 

adormcììta. 

SCENA XV. 

Tiedcii, Ippolita. Medo^ che dorme. 

INnocentc c il mio ben ; màin vano io 
Tra confufi accidenti (tento 
Scoprir r afl'alitoi di due innocenti, 
tf. Rivi lator del tutto 

li' il tvmpo volator : in tanto io godo 
Dell' innocenza d(fl tuo b.n diletto. 
( Sinnilo gioie , & ho l' Interno in petto. J 
Medo. Ferma. Sognando. 
Ip. Qiù chi tavella ? 
lied. Me do parmi alla voce* 
Ip. A* canto i fiori 

Eccolo afTilo: ei dorme. 
Mede. Rendimi. Sognando^ ' 
Med. Ei fogna. 
Medo. Infido 

Ciò , eh' al crìn mirapiftl, ò qui t' uccìdo* 
Denuda il hrarìdxì f ignandc^ e forge Ì4t j^udi 
Ms'dca \o fvcglia fiUi^tendolQ^ 
Med, Prence ti Ivci^iia. 

D l Medù. 
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Mtdo. O Cieli ove fon io> Si de^a. 
Mcd. Figlio. 

Medo. Reina, ahijche rimiro/oh Dio! Vede Iff olita, 
ìded. Qiiai fantafnii nojofi 

Dalle porte del Tonno 

Ufc irono à turbar i tuoi ripofi > 
Medo. Pareanii, che Tefeo 

M' involalfc alla fronte aureo Diadema, 

E che Guerriero indcu;no 

M' ulurpadc d'Atene il Icìglio ,c '1 Regno. 
Med. Infauflo foijno I 
Ip. (D' aureo Icrto, o quanto 

Sarla di tè V Idolo mio più degno J 
Medo. Ah Furia del mio c or. AMiravJo Ippolita. 
iMed. A* chi favclh* ? 
McdcQucd' alma tormentata 

Con l'Ombre anco delira, fah difpietat^'^^ 

(a' Ippuiita. 

Ip. A' me volge i fuòi fdegni,io ben l'intendo, 

Nafce da miei dilprezxì il Rio furore. 
Jdedo. Moflro di crudeltà sbranami ilcore.il IppoL 
Mcd. Che deliri fon quelli? 
Medo. M'adiro ancor co qiiei Fantafml inf^^fti. 
Ip^ ( O come ii^Tgua l'accortezze Amore l) 
Ued. Seguimi, o Prence* 
Mi do, O Dio! 
Med. Vano timore 

L'onima non t' ingombre: 

Follec colui, che prcfta fede. all'Ombre. 
Medo. Ah temo fol , che forco of uro velo (lo. 

Voglia con l'Ombre aprirmi i lumi il Cic- 

« Ucd. 
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tDoIcc nmor , germe diletto 
RafTcrcna il incfto ciglio; 
Non temer amato figlio 
Il tuo duol fcaccia dal petto* 

Rallerena ócc. 

SCENA XVI. 

0 

OR che fola rimango 
Apri il varco ai fofplr mifcro core: 
Ma tu fpietato Amore, 
Ch'in queflo len vibrarti 
Acccfo ftral con barbara inclemenza , 
Tujpalc fa al mio ben la mia innocenza* 
Luhnghicra fperanza 
In me difpiega il volo. ^ 
Ma in van fperanze in vano 
Tentate in lèn di rifanarmi il duolo. 

Non mi dite più , che fperi. 
Perche fpcmc in fcn non ho* 
Se direte, ch'io dìfperi 
.Qucflo sì, che far potrò. 

Non mi dite &c. 
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SCENA XVII. 



Egeo . Medea • Medo , 

Figlio di ch^ paventi? 
Chiude T.feo nel petto _ 
Alma d'Froc , ne mai di lui più degno, 
Ne più invitto Campion v idc IlCiel Grecor 
Chi crede all'Ombre , al par dell'Ombre è 

( cieco* 

Medo. Non Tempre 11 fogno è vaneggiar dc'fenfi: 

Simulacro del vero 

Tal or fi rende, e fotto l'Ombre ofcure 

Giove dipinger (uole 

Spcflb al Mortai le accerbe fue fuemure* 
Med. Dal Popolo acclamato 

E di Tcfco il valor ; fai che ne forti 

La brama di regnar fempre s'auanza, 

E le corone aurate 

' Han fol fermezza In su le tempie armate. 
Ig. Odi , ò Medea ; pria che la nova Aurora 
Scòrga dal Gange ad indorarle fponde. 
Con 1' arti tue profonde 
Fa, che il Nume d'Aucrno à tè difcopra 
Le fortune di Tef o, indi à me fuela 
Ciò eh' il Tartareo Giove a cè rivela. 

M.ed. Su l'onde Stigie 

Fra r Ombre pallide 
Difrenderò : 
Con note Magiche 

Tremar 



li. 
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Tremar farò (Dea: 
Pluto in Abilfo , e in del la Trivia 
Farò veder ciò che sà oprar Mtdeat 

SCENA XVIII. 

Androgto . tifo con la carta d'irea^ 

A* me quel foglio? 
A' tè Signor 1* invia 
La bella Irta, 
And. Che Tento ! 

0 come in un momento 

Cangia volubil Sorte il Tuo fembiante f 
Poc'anzi in doglie , or tra contenti im* 

Cmerfb 

Lieto re/piro , e fortunato amante. 

Spiega la carta havuta da iifo , € tacttàr 
mente la legge, 
ti. O con qual lieto ciglio 

Legge il femplicc il foglio/ TràsK 
Non prevede l'incauto il fuo periglio». 
And. Intefi ; in qucfta notte 

1 cenni adempirò dellldolmio: 
Verrò nel Parco. 

li. O voglia Amor pictofo, (Tra si. 

Ch'in grembo ai fior non trovi il fcrpp 

(cofo. 

^nd. Ombre venite, 

E copra fofco vcl miei dolci errori; 
Raggi Febei /pa»ite 
E'àferenarmi il cor fputin gli orrori^ 

Se 
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Se in qucfta notte abbraccio 11 mio 

ftcforo 

* " - Odio la tace, e l'Ombre folo adoro. 

rarte. 

ti. Povero in amorató f • ^ ^ 
Con troppa cieca fede 
Ei corre al precipizio , c non Io vede. ^ 

SCENA XIX.' 

t' 

Delfn . Lifo . 



LlfOjLilo. 
Che uvoi ? 
jDf// Modo m*hà impofto 

^Avifiirti, che tofto 
on-^n A'f^^.ft^nze ti porti àpafli fciolti.^ 

11. Oh che bei fiori entro il Giardino hò c olti! 
D^t' Perfido , s'io credeffi 

Di rcftar fcorticata n .W 

, ,^ Come. Marfia già fù; 
• Mi uvò un dì vendicar» 
tu Cu, cu, cu, cu, 
Del. Beffami pur: vedrai ^ ^ 

Ciò , che Delfa sa far con faa virtù. 

Voglio farti pentir. 

fi. Cu , cii,cù , cù. 

Varte beffandola . 

Dfl. uonami pur cù , cu; 

T' accorgerai ben predo» 
Se d'cflTcrmi molcfto 
Ardir aurai mai più. ^ 
Stjonami pur cù, cu, 

SCENA 
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SCENA XX, 

Selva con orrida Sj)clonca dentro à cui fi vede 
la Tomba dou*e fcpellito Procufte uc*cifo 
da Te (co pochi giorni auanti del 
fuo arrivo in Atene. 

Luna piena in Cielo Notturno. 

Medo . 



'T^ Riforme Dea , che ne Tartarei Albcr- 
1 Cinta d-' argentei raggi fghi 
Tra gh orrori più cicchi 
Pallida luce al Rè dell'Ombre arrechi. 

Dimmi tùfè Augel rapace 
Cosi rode àTitio il core, 
Come io fon da duol vorace 
Lacerato à tutte l'ore? 

Lifo ove i'ciì 



SCENA XXI. 

Lìfi é Medù» 

SOn qui; 
In queft* ore notturne 
Confacrate al ripofo, e dove mai 

Per 
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Per queft* onida Selva 
Nido d'empi Ladroni 
Vai girando, ò Signor J 
Medo» Tra quefte piante 
' Ove nà il im lìo filentlo oduro nido 
Uvol Medea ch'io Vattéà^: Io qui m'a 
Si inette a federe ffra d' un tronco 
arbore. 

ti. Per non veder della dia nera verga 

L'opre Magi:lu ,e orrende io che mi lento 
Dal camino già lafl'o (io. 
Chiuderò gli occhi al (bnno in su quel lai* 
Si pone à federe fopra d'un fajfo^ e* s'ttd^ 
dorme nt A . ^ 
Gelofia di Regio Stato 

Vi inaf[n\ ndo il mio dolore» 
E lo (Irai del Dio bendato 
Mi tormenta à tucte l'ore. 

^ , • # 

Ma qual torbida nube 

Copre di Cintia i vaghi rai lucenti? 

Qui ofcuYiita, U Luna fi vef^gono Impl s' 

odono tuoni , e veggonfi varie vamfc 

di foco per la Selva. 
Moftruofi portenti ! 

Par, che s'ap a rAbiflo,arde la Sclvaj^ 
E trema il Suol con iterata fcolTì^ : 
Qiicfte fon di Medea Magiche pofle. 




SCENA 
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m 

SCENA XXll. 

ILcdea con nera verga, mUa deffra . Medo . Lifo , che 
dorme . Cadavere di Procufte , che j^arU jer 

firz^a di Magia. 



D 



Al livido Acheronte 
Cinca d' oli ara benda^ 

• O hgh'o a te mi porto 

• Per dar con qiK'fla verga 

Pace al tuo duolo , c viva voce àun morto^ 
;Medo. L'opre di tua virtù ftupido attendo. 
'Med. Apiafi quella Tomba. 

S'apre la Tomba di Procujle^i fi vede U 
fua fredda [alma. 
Mede. O Ciel che miro! 
hitd. Qiicfti,chc da Tefco 

Cadde tratfitto àravivar m'accingo; 
Tra quelle h*eddc labra 
Farò , che fia corretto 
Nudo (pirto à fpicgar detti veraci : 
Tùli tucto oifcrva , attento afcolta , e taci. 
Qhì Medea dipo auer mormorate alcune 
haffe Mapjche note , e formato un cir^ 
colo con la verga dice 
pagi' Antri di Motte 
Dal Centro profondo 
Spirto immondo 
Sii riforgii 

Inuifibile ornai porgi (^fanguc^ 
Ai^ùna^ c voccàqucftafalma e* 
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j^ttì ìt cadavere di ? mafie fi moye. 
Mcdo. Strano portento! àmefigclaiirangvc. 

Med. Su favella 

Alma rubella: 

Di Tefco dì? che farà? 

Re gncrà ì 

Calcherà ftro? 
D*Atene il Soglio,e rapirà Io fcet- 
Parla imago di Morte, orrido lpet« 

(tro. 

Cad. Ahi perfida Magia ! fin nella fofla 

Tiranneggi gli eftinti; 

Ma qual forza non cede alla tua pofTa ? 
Mcd. Di ne mentir. 
Cdd. Haiirà 

Tefco il Regno d'Atene: 

Cosi uvol il Deftin , così farà. 
Medo. Che afcolto, ò Dei / 
Med. Ciò non farà: tii meriti. 

Fuor dalle foglit ardenti 

Per impedir quanto ha rifolto il Fato, 

Sorger farò tutto l'Inferno armato. 
Medo. AhchedaPluto in vanfoccorfo afpetto. 

Se accolte ho già tutte le Furie in pctte. 
Med. Riedi meco alla Reggia, 

Ne duhitarranco il Deftin fi muta; 

E tu piomba in Arcrno alma perduta, 

Qui la Tomba col Cadavere di Procufie 
fi profonda f)tterra. 

Medo. 
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'Uedo. Chi è nato ai martiri 

Giamai goderà. 

Med, Dà bando ai fofpirl; 

Tefeo Morirà. 

edo. Decreto fìjpcrno 

Mutar non fi può. 

Mcd. Con armi d' Inferno 

Col eie] pugnerò. 

SCENA XXIII. 



Delfa. Ltfoy che dome. 



s 



0% che Lifo con Me do in qucftxfciva 
Rivolto ha 1 piò .Se il perfido ritrovo^ 
Vendicar mi laprò . Ma fc nOn erro, 
In su quel marmo adifo 
Giace l' iniquo in dolce oblìo fcpolt;o. 
E'deflo: ci dorme; à tempo quìi* ho colto. 

Se gli accofiapianfìano. 
Con quell* iftefla fune. 
Con cui al Pino m* auvinfc io vuò legarlo 
Stretto à quel fafso, e poi 
Con Magicofcongiuro 
Apprefo da Medea qui invo car voglio 
Mille fpirti Infernali 

Acciò faccian volar r eippìo fcnx' ali. . 

(Qui lo lega aljap , e Lifo fi dcfijt. 
LL Oh che brutti fantafmi , 

In 
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In fogno vidi / ahimè ! 

Chi mi legò ? Medo , Signor. 
X>eL In vano 

Modo chiami in tuo ajuto: ciquìnon 

Io V ho legato^ impara ad oltraggiarmi : 

OrHxprò vendicarmi. 
ti. Deh fcioglimi ti prego, e non lafciarmi 

Qui in preda à gl'Orfi^ai Lupi . Io ti pi om- 

Non V oltraggiar mai piii. (mctt* 

eh' jo ti Iciolga ì Cu , cu. 
ti. Dubito, che coftci, 

Se al mio dir non fi piega 

Qualch* oflfefa mi faccia. 

Perche so , eh* è una Strega. 
Z>eL Alle voci fecretc, 

Ch'efprcfll mormorando 

Fuor d'Averno forgcte 

Demoni tenebrofij e che tardate t 

Ubbedite, e non fate. 

Che la rabbia mi roda. 

Che fe tardi giun^jeté 

Vi pelerò la coda. 

Delle Tartaree foglie 
Ufcite 
Venite 

Qui pronti à mie voglie • 
jl^uì efce di fotterra un Coro di Jpiriti In^ 
fernali con accefefdci mìlt mmi. 
tu Ohimè, eh* orridi afpetri 
Giungono à fpaventarmi! 
Temo di fpiritarmi. 
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Del. ^ TT :'ite . Uno di Voi 

Porci coftui per V aria à volo. 

il fijjo dov' e legato Lifo (i cangU if^ 
un Sergente aUto^c lo fiat a per l'arida. 

Li. Ajuto : 

Milt?ro me nel Regno io vò di Plato. 
Del» Or, eh' io fon vendicata 

Alla Roggia ritorno 

Tutta lieta , e placata. 

Segue il Ballo de* Spiriti Infernali^ 

FINE 

DELL'ATTO SECONDO^ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Salone Regio illuminato in tempo di Notte, 

Mcdo . tifo. 

Dimmi perche sì lento 
Movi meco le piante?- 
Li. Hò meze Tofla infrante. 
Mcio. chi t* oftefe > cos* hai > 
Li. S* io lo rivelo, 

Temo perder il peloji 
M^rf(?. Al tuo Signore 

Palefàrlo fi nega? 
Li. Delfa , cjueir empia ftrega , 

Perche al Pin la legai dentro il Giardini, 
Mi trovò jiclla felva , ed in vendetta 
Portar mi fece a volo 
Da Infcrnal Drago alato. 
Che cader m' halafciata 
Sul Pollajo di Corte , c nel cadere 
Hò fchiacciati , ( ò mefchìni ì ) 
L'Occa^ il Gallo, la Chiocca, edi Pulcini» 
>^i€do.^ Odi, vanne ad Egeo , 
^* E farai ^uantaimpone: 

E i Ilvo \ 
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Uvò , che mora Tcfco; 

li. Ancoqucfli. 

Mfrfo.Non più : ^ 

Frena le voci au dacl; 
^,^Scrvi,ubbcdifci,c taci.. , _ 

tn Vado, (quanr era meglio J[ J\ 

eli* il gran Diavolo avefTc 
Portato via cedui nel lUgno baffo 
E lallriar me dormir in su quel ùlTo.) 

Mcdo. Mlfcro à quante pene ^ - . 

> Mi condanna IlDcftlno/ 

Mi tormentano il cor lenza ritegno 
Forza d' Amore , c gelofia di Regno* 

Amor 
Conqucftocor 
^ Nonsàfiheifzan 
Par che prometti 
Cò lupi diletti 
Voler bearmi. 

Ma col piagarmi ( rat^ 

Sforza ben tofto 1' alma a fo(pi-r 

Amor &c. 

SCENA II! 

Tcfco. 

DI Marte la tromba 
In Camporifuona. 
j\ì fragor ,xnc già rimbomba 
Lafcio Amor , legno I^cllona, 

Di Marce la tromba Ac: 



Te. 
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Ne* campi dì Gradivo 
Mieterò nove Palme, e nel portarmi 
Lontano da colei , che m'hà tradito 
Troverò la mia pace in mezo all' armi, 

SCENA III. r 

Ufo armato feguUo da molti Sci dati. Te fi 

Eccolo apunto. Amici 
Circondate il Guerriero. 
Te. O' là/ che pretendete > 
Li. Cedi 1* anni Signor } fei prigioniero. 
Te.' lo prigionieri 
Li. Così conimanda Egeo. 
n.^ Il Rè ì pronto ubbc'difco, e fia Tua gloria, 
CheTefeo non contenda, 
Ma un fol cenno d'Egeo priglon lo renda. 
Li. Gran fortuna è la mia 
L* aver lenza contesi 
Fatto di notte una si chiara imprefa. 

Son Io fcherzo d'Amore, e del Dcftin. 
S*c col Fato 
Congiurato 

A' miei danni il Dio bambin . 

' Son lo fc herzo, ftcV 
Vien condotto da' Soldati in prigione. 



SCENA 
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SCENA IV. 



Àndrogeo . Lifo^ 



L 



Ifo amico^ 
JLj Signor. 



iianto ^o(s' io 

itardara condurmi ove m'invita 
La mia bella gradita ? 
Li. Dopo la rcgal mcnla all'or, eh' ogn' uno 
Staco dall' opre in dolce oblio flà imnierfb 
Farmi à punto , che ha tempo opportuno. 
And. Saggio parer: il tuo configlio approvo. 
Li. (Che ftraraganza in Corte ora li vede / 
Chi hai lacci al cor, chi le catene al pie- 

rde.) 

AnL Son felice 

Nel mio amor ; 
Son Piraufta, fon Fenice 
D'uncrin d'oro allo Iplendor. 
Giove fteflo cambiarebbc 
Meco. il.Cielo , e volarebbe 
Di Leda sì vaga nel fcno, e nel cor* 

Son felice, &c. 
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t S SCENA. 



ATTO III: 71 

SCENA V. 

Medea. Egeo. Medo. 

E Ti lagni Signor del mio configllo? 
Dvoichc vivaTcfeo? 
Dunque fi poco Egeo 
Stima la Prole, e il Rcgiio, 
eh' un Pellegrino indegno . 
Amar vorrà più, che la Patria , e 'I figlio? 
E ti lagni Signor del mio configlio ì 
Mede. Padre. 
Med. Spofo* 

r ^ iSemau 7 di figlio umile llprc- 
^ * J T* impletofir j di moglie afflitta jghi, 

Fà ch'il tuo cor al piantò mio fi pieghi. 
Eg. Udite , oh Dio, conviene, 

eh* à voftrc brame arrida. 

Hg* Morirà Tefeo, sì: ma di qual morte 

Può perir chi è irìnocente ? 
Med. Dal Popolo d*A Verno 

E* fatto reo , fc V arte mia non mente. 

Ah Pluto inganna. 
^ed. E la ragion convince. 

Scicglier dalle tue fchierc. 

Al commando fùpremo (te y 

Campionftranier da ogn'un temuto,e for- 

E' un provocar a* danni tuoi la forte. 
Medo. Mio Rè ; fe da te folo 

E 4 dipende 
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Dipcndt i' clfcr mio , fé dal tuo fangiic 
Trofli la vita , c te tuo. germe i (ono, 
Deh confervar ti caglia (no • 

Te ftclloal Ri'gno , c mè tuo crede alTro- 

Mtd. Qiirftovare,clìe miri, 

D'atoflTicate fpumc , . . * 

Del Trlfauce maftin tutto c ripieno: 
Saprò con tal veleno 
Dar la morte àTelco^già eh* acconfcnti^ 

fg. Ah nò. 

Hfd. Come? ri penti? 

Sjr, Pietà non conofcmta 

Nelle vifccre mie ferpendo va: 
S\ fiera crudeltà 

Parche tenti fìigglr lungi da mèj 
S'intenèrilce il cor,ne sò pc^rche. 

Med. Politico riguardo 

Non conolce pietà : ma già che godi 

Perder il Regno , crimirarna oppiella, 

Beverò dunque io fìefla 

Col mio figlio il velen. 
Sg. Nò, nò ; f rmate ; 

iV ivete pur , vivete, 

O mici rari , e con voi 

Viva Tcf o^ 
ìtfd. Chi > 

E^. Nò : fa ciò, che uvoi. 



SCENA 
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SCENA VT. 

Mcdo . Medea. 

m 

MAdrc da tè protetro 
Superar non difpcro 
D grAllri più crudeli 
Ogni influ fso fé vero. 
Med. Vanne , ò figlio adorato^ 
Medo. Serenato mi parto , e mi confolo : 

(Contro il rivai à vendicarmi io volo.^ 

SCENA XII. 

Lifo, che cfce da una parte della Scena^ e nel mede/ma 
tempo Ippolita dall' altra. Medea. 

REina ecco le chiavi (du 
Del career di Tefeo, come impone- 
Jp. Tcfeopngion ! che afcoko/ ò Cieli infeftil 
Med. Le conrej;na ad Irea , poi vanne altrove, 

Lifo dà le chiavi ad Irea , e poi parte. 
Jp. Diqual colpa, ò Medea 

E' reo il Campion ? 
Med. Per ftabilir fui crine 

Al Regio fpofo , e al figlio 
D* Atene la corona 
Politica ragione 

Cotro il Guerriero à incrudelir mi (prona* 
Jf. Dunque vn fantafma , vn fogno 

Strugger può la clemenza in Regio core? 

K 5: £4 
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E à un Ombra del pender creder vorrai J 
Ued. Eh fida amica il tutto ancornon fai. 

Nelle Regie mie ftanze 

Quelle chiavi riferba , ivi m' at tendi: 

Già la notte s* avanza , onde il mio Vago 

Dal tuo foglio avifato 

Tià pcnofi tormenti 

Deve l' ora afpettar de* fuoi contenti. 
Jf. Parto à efccjulr i cenni tuoi Regali. 

T r<i sè nel partire. 

O quanto à fe t* inganni , 
Se credi , eh' in amor. 
Voglia per tè il mio cor 
Finger affanni :^ 

^ O quanto à fè v ingannivi 

SCENA vili. . 

Medea. 

Volano l'ore, e pigro pur mi fembra 
Aggiunger quel momento. 
In cui devo fcoprir al mio bel Nume 
Queir amorofo foco, 
Che mi va diftrugendo à poco ^ à poco. 

Amar, e tacere 

Lo faccia chi può% 
Se peni , e fe taci 
L'incendio del core 
San gli occhi loquaci 

Scopri* 
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Scoprire 1' ardore, 
Ch'il fen t'infiammò. 

Amar, e tacere , &c# 

SCENA IX. 

Parco Regale con Fonte acqua. 

Notte. 

Medo. Li fi con acce fi Unterna. nelle mani. 

SAcri,c muti Silenzi, Ombre notturne 
Un difperato cor à voi fi porta: 
Siatemi fida firorra 

Air imprele, eh' io tento j e tu nafcondi 

Lo fplcndor di quel lj|^. 
li. Mio Prence, mio SigniPplaca ti prego 

L* ira del cor. 
Medo. T' aclìcta . 
Li. Che Cerbero fpictatoj 
Medo. D'acuto ftilo armato. 

Veder farò in queft'ore 

Che fdcgna auer , ne uvol riuall Amore. 

Se Amor 

Mi dà catene al cor^ 
Prigion mi vedo, 
E pur non chiedo 
Dal Nume Alleerò la libertà : 
' Ma COSI va. 

Chi uvol gioire 

£ 6 Deve 
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Dt ve rotìfrire (tAr 
D'un volto amabile la crucici- ^ 

Ma così va* 
Si ritira con Ufo nel Parco ad attendere 

Andro;} eo al varco . * 

SCENA X. 

Androgeo, 

ACquc lampidc voi, 
Che da vene di f-iflo 
SufTurrando Igorgarc in vivi argenti, 
Radopplatc vi prego il mormorio, - 
Acciò l'Idolo mio non s'addormenti. 
Bella Irea tra quell'Ombre 
Vieni alla Fc| Ke à fercnarmi il core; 
A' viìgo tuo^ilendo^'e 
Ben potrò dir tra le tue braccia accolto, 
Ch'Alba è un fen, fole un occhio, e Cielo 

(un volto. 

Sp-^ranza mi dice, 
eh* il cor goderà. 
Che lieta, e felice 
Queft* alma farà: ('amando 
Spera dunque alma mia , fp. ra , che» 
Non fi mantiene un cor fe non fpe- 

(rande. 



SCENA 
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• SCENA XI. 

Medo. Lifo. Androgeo. 

ODo il Rlual. Tianoalifol 
Io f nto 

Calo^ftar l'erbe: è qiicfta Iren ; non erros 
Miro il balcn de gl'occhi Iboi Lucenti. 
Mcdo. Quefto il fulmine fia de* tuoi contenti. 

Ferifce con più colpi di fiilo Androgeo. 

And. Perfido, 

Medo. Mori. Replica novi colpi. 

And. A tradiror iniquo! . 

Cade Androgeo mortalmente ferito a terra. 
Li. Hàfdtoll ato il crudo il fuo rigor. Da si. 
Medo. Sei vendicato, ò cor. 

SCENA XII. 

Androgeo , eh* appoggiato alla fpada impugnata tentd 
riforger da terra per vendicarfi contro di Medo. 

OVe fuggi, o codardo? ancor mi rifta 
Tanto fangue, ond'io pofìTa 
Vendicar Tonte mie : non anco ufcito 
E 'per l'ampie ferite 
Qtiefto fpirto guerricr fuori dal feno. 
impioti sfido àfingolar tenzone : 
Ti fegniro • ti fucnerò Rllonc, 

Farte feguendo tra /' Ombre t affalitore 

SCENA 
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SCENA 




N 



Medea . 

Olì fpcri di gìore 
Chi favellar non sì: 
Chi tace il Ilio martire 
Non può trouar pietà. 
Non fperi di gioire 
Chi favellar non sL 



SCENA XIV. 

Ufo , che fugge da Medo . Medea . 



D 



Al timore acciccato 
Nósò dove dalJume il pie fia fc orto. 
Med. Chi fia coftui? 
li. Povero AndrogeOjC morto. 
Med. Androgco e morto^ ò Cicli/ 

Quefti è Lifo alla voce : ò là! 
11. Che miro!^ 

La Reina in qucft* ore 
Alla Fonte fi porta! 
Med. Che favelli d'AnrIrogeoì 
li. Ah tra qucll' erbe 

Nel proprio fangiie intrifo 
L'infUice fpirò: Medo Mià vccifo. 
lied. Stelle , Numi , che afcolto ! 
Per qual cagioni 
Di Medo inamorato 
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Le frodi, e i tradlmentf, 

Che lo rendono reo 

Scoprir tutto prommctto auaiiti Egeo. 
Med. Ferma: ove fuggi? ^ 
Li. Io vado 

Ad implorar inanti al R^gal Trono, 

L'impunità con quefta vita in dono. Parte. 
Med. Mifcra me, eh' intcfl! 

Medofù l'omicida? 

Ne farà tra quett' Ombre un che m'uccida? 

Tra le ceneri del mio bene 
Il mio ardor fcpcllirò : 
Spezilo Amor le tue catene^ 
Cieco Dio pili amar non vò. 
Tra le ceneri, &c. 

Fato pcrjfìdo, (e rapito 

M'hai quel bel, che mi piagò. 
Sano in petto il coi* ferito. 
Cieco Dio pia amar non vò^ 
Tra le ceneri, &c. 

SCENA XV. 

Iff olita. Tcfeo. 

Mio ben, dall' opre mie, (to affetto 
Puoi comprender s'io t'amo.Un fin- 
Per lei vir a Medea fcopo mi refe 
All' ira tua, ncqucfto cor t'otfefe. 
Te. Ippolita condona 

Il mi» 
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Il mio cicco furor : da te ricevo, 
E vita, e lib. rtà. L' otTefc oblia 
P' un amantC'gelofo anima mia. 

Seguimi , ò bella 
Vaga mia ft ella 
Face del cor. 
Cara mia vita 
Gloje ci addita 
Placido Amor. 

Seguimi, o bella, &c. 

Jp. Dolce cor mio 

Dono all' oblio 
Ogni tuo error ; 
Pur eh' al tuo Teno 
Idolfereno 
Stringami Amor. 

Dolce cor mio , Scc^ 

SCENA XVI. 

Ufo. Del/a tiri chiù dentro und (^ran gabbia prtafd 

da due fervi amici di Lifo. 

D Eponetela al fuolo. 
Pur al fin una volta 
Nella rete e caduta 
Quefta Volpe canuta. 
Df/. Il malan, che ti colga 

Servo indegno , e mal nato. 

Lì. 
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Li. Io mi fon vendicato. 
J>el. Che ti Venga la rabbia « 
i/. Gracchia pur quanto lai, 

Che fuggir non potrai fuori ài gabbia.. 
Tii farai la mia Gaza . 
Del. O fcrlcrato. 
i/. Putta ; p jfca Putta. 

Uvoi laìuppa? !• hò fatta. 

(^t Delfi mette fuori il cÀfo t una fc^ 
ìuflreìla dclU gabbia dicendo. 
Del. Ilvo un corpo, che ti sfondi 

Figlio di Laura marta. 
11. Metti dentro quel capo . 
Del. ITvò ftar qui à tuo difpetto r 

Per farti rabbia inde gno. 
X/. Mi contento ma voglio, 

Che tu impari a ridir ciò , ch'io t'infogno. 
. ftfìge d'infegnarle a farUr come fifa aHù 
Gaz^einqueflaCittadi* 
Va à Cà tua , va à Cà tua ; sù pouerina 
Chiama Lifo Pattina . 
DW. Il Dia voi , che ti porti 
a. Chiamarci , s* ora auofli 
Lamia magica verga à me vicina. 
Folle Regolator della Salina. 
lì Hai fame ? non partir,, . ch'or or qui tornOi 
f>eL O fe poflo un fol giorno 

TTfcir fuori di gabbia , c fprlglonarmi, 
UvòjCh' impari' quel! 'empio àbeffcji;giarmi. 
Torna Ljfo^ fpnjén grande fcudellone di 
fupfa\ 

ti* Prendi la fuppa , prendi : 
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A* mezo giorno aiirai la panadclla 

Dentro la pignatclla 
J)r/. Mangiala tù importun , vllo di Placido* 

E rrangujala tutta in un boccon 

Parafito maggior di Patiron . 
Li. Io Patiron? afpetta. 

Sù portatela amici 

Sul Ponte à Crauazzucca , acciò i raggazzi 
Facciano di coftei millr pazzi. 
DeL Empio , già che da G^<* 
Per ifcherno mi tra^^ 
Spiegherò, ftando ingabbia i tuoi misfatti.) 

LL O' quanto mi fai ridere' 

Con quel tuo balbettar. 
DeL Vorrei porciti vcciderc 

Solo col favellar, 
ti. O' quanto mi fai ridere &c. 

Li fervi portano vìa Del fa nella Gxhhtit. 
Ma Torta è l'Alba, or ch'ad Egeo luciate 
, Ho diMedolefrodii e Ì Tuo delitto 
^ Fuggir uvò dalla Reggia , e non e poco. 
Se dal ferro mi falyo , ò pur dal foco! 

Partirò ; ma dal gran fonno ^ 

Io traballo , ed isbadiglio. ''^ 
Ma pria di dormire 
Io voglio fuggire , 
Lontan dal periglio. 

Partiròi mà dal gran fono &c» 



SCENA 
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SCENA XVII. 

Palagio Reale d' Egeo. 



Medo . 



\ 



INvolatemi , o F(^B ai rai del Die 
Scenda qucft'alm.ffli sìilMrene ac- 
Oi ch'ad Egeo palcfe (ccfe, 
( E' il mio indegno dcliW^'i e l'arti 

( mìe. 

Involatemi o Furie al lai del Die. 

SCENA xvin. 

Igeo . ìtledea, , che fcendono dalle [cale del Real 

TaUgio . Medo . 

Perfido fcelerato , 
E cosi corrifpondi 
A* tuoi Rigi Natali? al dolce affetto 
Di chi l'elTer ti diede ì ah che giungi 
Tal empietade in te creduta aurei, 
Uedo. Pa^dre. 
Eg^ Ammutifci. 
Medo. O Dei/ 

Fuor dal tuo labro Immondo 
Pili non efca tal nome. 
Non pili figlio mi fci. 
Medo. Madre. 

lied. Ammutifci • ^ ■ . i ^ 
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34edo. O Dei/ 

ìrUd, Tra l' Africane are rie 

Fuggi , ò moftro rrudc 1 : il fen ti sferzi 
Cò le Ceraftr fu • fpictata Alrtto c (to^ 
Figlio non m*c chi ha un cor fellone in pet- 

SCENA ULTIMA. 

Tefeo. Ippolit4. Egeo. Medea. Mcdg. 

Vieni: che temi? 
E' qui Tcfco! 
Mcd. Che veggo ! 

Chi al carcere ti tolfe Eroe fourano? 
Jp. Ippolita , colef ch'in qucfta Reggia 
Irea fi finfc : io chiedo umil perdono; 
Tefeo è il mio bene,e di lui Ipofa io fono » 
Ig. Che ftrnuaganzc afcolto ! 
Tef. Mio Rè,$ unqua f otfefi. 

Se uvoi , ch'all'ira tua vittima i cada, 
Prendi, e fuenami il frn con qucfta fpada. 
Ujf. Che fcorgo ò Ciel / onde tal brando aueftiJ 
tef fPiu celarmi non devo. ) Etra la brlla 
Fi\ la mia genetrice ) e da quel brando» 
Che tuo già fii , conofcer puoi mu cuna : 
Tuo figlio i fon. ' - 

Med. Che fento! 

£g. O mia fortuna^. 
tef. Padre. 

f?-. Figlio 

-4' 2. T'abbraccio.' . ' ^ .1^^ 

££. Ecco Medea nr 

D'un 
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D*un mio errore amorofo il dolce fruccaj: 

Ecco il fogno di Mcdoorallielato, 

Ne Prociiftc nienti. 
Ai ed. Deh Tcfeo incolpa 

Il tuo tacer ; dal tuo filcntio è nato 

Ogni mio error; ma così volle il FatOi 
Tef. Riventa Reina à te m'inchino. 
Mcd. T'accolgo al Rno, ed alla finta Irea 

Ogni prrore perdona oggi Medea» _ 
Ig. Per Sì IietoTùcceUo J 

Io di Medo 1* ecceflo 

Come colpa d'Amor al fin condono^ 
Mcdo. Iodi Tcfeo al valore 

Cedo il foglio d* Ad ne , 8c in emenda*' 

Del mio trafcorfo indegno 

M' acquiftcrò con quella fpada un RegnOir 
JEg. Siafopita ognioftcla, eciafciin veda, 

eli* al voler del Dcftino • 

Forza è al fin cIVil mortai s'accjueti,c ceda» 

Med^ Del Fato alla forza 

Rrfljftcr non so. . 
Ctin la Sorte eh' c rubellc 
Co gl'influffi delle ftellc 
Contraflar nò , non fi può. 
) Del Fato alla forza 3cCé 

^ FIN E.^^mÈk 
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